Il Dr.Claudio Rosati Dirigente della Regione Toscana (cultura e musei) ha inserito il progetto di cui al volantino allegato nella campagna “Amico Museo” per il quale ha preso l’impegno di inserirlo nel web dei musei. 

“ Amico Museo “: visite di primavera

L’Associazione Culturale “Amici del Ceppo” con la proposta “Weekend e Cultura”  aderisce alla campagna di “Amico Museo” : visite di primavera promossa dalla Regione Toscana, finalizzata alla promozione di manifestazioni all’interno dei musei.

La storia ormai lontana  dello Spedale del Ceppo e il Padiglione di Emodialisi con la presenza di una realtà contemporanea  si mostra come un museo di straordinario splendore che molti cittadini non conoscono.

Amico museo è ora un’occasione speciale per avvicinarsi al museo e per questo  i volontari dell’Associazione per valorizzare questo patrimonio  saranno presenti con il seguente programma:

Nei giorni  1-2-3- Maggio con l’orario 14-19 l’ Ospedale del Ceppo di Pistoia -  Piazza Giovanni XXIII per un viaggio tra i ferri chirurgici in uso nell’Ospedale nel 1700 e  nel 1800 per poi proseguire verso il "teatro anatomico", costruito in stile neoclassico alla fine del XVIII secolo .Costituito da due sale che formano un edificio separato, addossato alle mura esterne dell'ospedale. Nella prima sala, dotata di banchi in muratura disposti ad anfiteatro e decorata con affreschi, si svolgevano le lezioni di anatomia,  Nella seconda stanza, dotata di scolatoi nel pavimento, i corpi venivano preparati per la lezione su un tavolo di marmo.

Domenica 4 maggio con l’orario 14-19 il Padiglione di Emodialisi Piazza del Carmine. Il progetto dell'opera non ha tenuto conto solo degli aspetti meramente funzionali, ma anche delle opportunità esteticoculturali che l'iniziativa poteva offrire: una serie di opere d'arte, realizzate da artisti di fama internazionale, decora infatti l'interno e l'esterno del Padiglione. Inoltre il progetto architettonico è stato ideato tenendo presente il fondamentale ruolo terapeutico della natura: l'edificio, infatti, è costruito in materiali naturali, quali legno, pietra, rame, e l'intera struttura si sviluppa tutta intorno ad un giardino ed è immersa in una vasta area verde.

Apertura teatro anatomico

L’Azienda USL3 di Pistoia concedendo l’autorizzazione alla Associazione Culturale “Amici del Ceppo” per l’adesione alla campagna “Amico Museo” ha voluto dare l’occasione alla città di Pistoia e non solo di accedere ad un patrimonio di valore storico però meno conosciuto perché escluso dai consueti circuiti di visita .
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Cenni storici delle Religiose che hanno abitato il convento dello Spedale del Ceppo di Pistoia (1450-2000)

Dal 1450 al 1540  -   MONACHE GESUATE

Le monache Gessate o poverine della Visitazione della Madonna, si stabilirono a Pistoia nel 1370, nel Monastero di San Sebastiano situato nel borgo di San Marco.

 La loro opera si fondava sulll’assistenza e conforto dei più bisognosi ,cosichè “fu facile l’essere aiutate da pie persone” Bartolomeo Ammannati, Spedalingo, il 6 gennaio 1476 “vedendo che le Gesuate , per spirito di carità, si dedicavano con tanto zelo al serviglio delle povere inferme volle ricompensare il loro impegno con 48 mine di grano “ Le monache,però, dovevano rispettare alcune regole “ la residenza nello Spedale, l’assistenza alle inferme,l’osservare le regole del loro monastero, essere preparate ed aver esercitato già la professione. Infine dovevano essere di numero pari a cinque. 

Nel 1540 si ha l’imposizione alle Gesuate di abbandonare il loro abito, formato da “scapolare e velo nero” e di indossare una veste color violetto, tipica delle Suore di Santa Maria Nuova di Firenze. Nello stesso anno fu stabilito che le Monache Gesuate fossero sostituite dalle Suore Oblate che vi rimasero fino al 1917.

Dal 1540  al 1917         SUORE OBLATE

Le Suore Oblate giunsero da Firenze con esclusivi compiti di servizio ospedaliero nella cucina,dispensa,lavanderia,guardaroba. Da questo momento in poi (1540  -  1778) le Suore passarono alle esclusive dipendenze dello Spedalingo Fiorentino. E’ curioso notare come inserite nelle figure del “Fregio Robbiano”, (1525), le Suore ospedaliere già figurino, precorrendo i tempi, con la veste viola delle Oblate. Evidentemente c’era un disegno di introdurre anche a Pistoia quest’ordine. Nel 1881, le Oblate “ assumono la custodia del Monastero della Madonna delle Grazie o del Letto nel cui interno si trovavano, oltre alle Oblate, anche le Monache Agostiniane” che a differenza degli ordini religiosi che si sono succeduti nella storia dello Spedale del Ceppo non prestavano servizio di assistenza agli ammalati. Le Oblate hanno continuato a servire gli ammalati nel nostro Spedale fino a non molti anni fa,quando estintesi,furono sostituite nel 1917 dalle Suore Ancelle della Carità di Brescia.

Dal 1917 al 2000    ANCELLE DELLA CARITA’ DI BRESCIA

Le Ancelle della Carità erano presenti in Pistoia: in Seminario Vescovile dal 1910 al 1976 ed al Villone Puccini dal 1913 al 1961. 

Al 18 maggio 1840 si fa risalire la data della fondazione dell’Istituto delle Ancelle della Carità, per opera di Paola di Rosa la quale, dopo essersi fatta Suora  prese il nome di SUOR MARIA CROCIFISSA DI ROSA morì a Brescia nel 1855. Il 12 giugno 1954 fu canonizzata. I primi contatti intercorsi tra l’Amministrazione  ospedaliera dello Spedale del Ceppo e la Casa Madre risalgono al 24 dicembre 1914,quando si richiedeva l’invio delle Suore addette al servizio di assistenza nei vari reparti. Solo l’8 agosto 1917 le prime Suore si insediarono all’interno del nosocomio. La prima Madre Superiora è stata Balbina Madre Capra dal 1917 al 1918, l’ultima Madre Orsola Forlani, (Madre Ancilla) Superiora dal 1980 al 23 febbraio1999 data del suo decesso , amata e conosciuta in tutta la città di Pistoia e non solo. Negli ultimi tempi le Suore all’interno dei reparti sono state quattro. Dalle cinquanta iniziali , con il passare del tempo,il cambiamento avvenuto,il notevole calo delle vocazioni, sono rimaste in sei  che merita ricordare i loro nomi. Suor Battistina Ravera Chirurgia, Suor Amabile Scaruffi  guardaroba, Suor Francesca Carpinetti Ortopedia,Suor Niccolina Pantalea seconda Medicina, Suor Maria Piccinelli prima MedicinaSuor Maria Fortino Cuoca nel convento. E’ certo che nello Spedale del Ceppo di Pistoia ,sono state presenti in modo esemplare fino al 12  agosto 2000 quando hanno lasciato,piangendo, il Convento perché richiamate alla Casa Madre. Le Ancelle della Carità di Brescia hanno avuto una presenza storica non solo nello Spedale del Ceppo ma, anche nella città di Pistoia che con la loro silenziosa attività erano riuscite a conquistare.

Il 12 agosto 2000 quanto le ultime Suore se ne sono andate hanno lasciato questo messaggio al  personale dell’Ospedale 

Carissimi  

come fare a ringraziarvi tutti, presenti e assenti in ferie, per quanto avete fatto per noi ? L’affetto che ci avete dimostrato è tale da commuovere i nostri cuori. Coraggio, anche se la nostra presenza sarà altrove pregheremo, perché la benedizione di Gesù e Maria Santissima sia sempre con tutti voi e con le vostre famiglie e con tutti i vostri cari.  La vostra presenza sarà sempre scolpita nel nostro cuore . Tutte noi presenti vi inviamo un milione di ringraziamenti ed un abbraccio di profonda stima. Affettuosamente Suore Ospedale
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Credo che sia opportuno un abbraccio, un ricordo da tutti noi e dalla città di Pistoia.   a cura     Dott.ssa Patrizia Gaggioli
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Secondo la leggenda, il nome deriva da un ceppo miracolosamente fiorito durante l'inverno, che secondo le indicazioni date da un'apparizione della Madonna, avrebbe mostrato il luogo in cui fondare l'ospedale ai pii coniugi Antimo e Bendinella. In alternativa si è pensato ad una derivazione del nome dal "ceppo" di castagno cavo utilizzato per la raccolta delle offerte

L’Ospedale del Ceppo di Pistoia, fondato alla fine del XIII secolo, divenne nel tempo il maggiore tra gli organismi sanitari e assistenziali della città. La carica ufficiale di spedalingo era una tra le più prestigiose ed ambite dalle nobili famiglie pistoiesi, oggetto talvolta di cruente contese.

L’edificio venne ampliato a più riprese nel corso dei secoli, specie durante la devastante pestilenza del 1348 e poi sullo scorcio del Quattrocento, quando fu costruita l’ala con la facciata aperta dal loggiato rinascimentale, ornato dal magnifico fregio robbiano in terracotta invetriata. Questo manifesto didattico della pietà popolare rappresenta le sette Opere di Misericordia. La sua colorata e brillante vivacità ha da sempre attirato l’attenzione di tanti viaggiatori illustri, che nei tempi andati hanno transitato per la città,  
Il nucleo originario su via delle Pappe è costituito dalla corsia detta di Sant’Atto, aperta dalle grandi finestre con gli antichi sportelloni in legno, un’architettura paragonabile a una chiesa, che risale comunque al Cinquecento. Al suo interno c’era anche un altare, perché all’epoca i malati dovevano per prima cosa raccomandarsi a Dio. Nell’altra antica ex-corsia di San Leopoldo sono stati invece ricavati i locali dell’Accademia medica pistoiese. In precedenza era utilizzata come lazzaretto, come si può capire dal lato della facciata sotto al finestrone, dove corre il camminamento da cui passavano i medici “visitando” a distanza gli ammalati contagiosi, calando loro dall’alto medicine e vivande. Alle pareti si trovano resti di affreschi raffiguranti dei capoletti. Sono di età napoleonica e avevano lo scopo di ingentilire un saccone che costituiva il giaciglio dei ricoverati

LEZIONI DI ANATOMIA

	


Nei locali dell’ospedale, presumibilmente fin dal primo Cinquecento, si tenevano lezioni di chirurgia. Ufficialmente la Scuola - chirurgica di Pistoia, l’unica del Granducato, venne comunque fondata nel 1666. Prosperò specialmente durante il Settecento, quando assieme alle più importanti istituzioni scientifiche granducali, quali ad esempio la Specola di Firenze, divenne anch’essa oggetto di appassionata attenzione da parte di Pietro Leopoldo di Lorena, che nel 1784 ne approvava l’ordinamento. La scuola, suddivisa in tre classi, durava sei anni. Era frequentata da un ristretto numero di studenti, tra i quali anche il celebre anatomo-patologo pistoiese Filippo Pacini, che scoprì per primo, nel 1854, il vibrione che venne poi da Koch descritto come il bacillo del colera. Le lezioni di anatomia fatte sui cadaveri si svolgevano nel Teatro anatomico, rarissimo e inestimabile gioiello architettonico del tardo Settecento, di gusto neoclassico. È un minuscolo edificio che sorge all’esterno dell’Ospedale, in quelli che un tempo erano gli orti a ridosso delle mura. Consta di due ambienti al cui interno, ottimamente conservati, si trovano ancora tutti gli arredi originali. La prima sala, con l’entrata principale, è l’aula dove si teneva lezione. I banchi in muratura per gli studenti sono disposti a ovale, proprio come la cavea di un anfiteatro, attorno al tavolo di marmo bianco su cui veniva collocato il cadavere debitamente sezionato. Secondo il gusto peculiare dell’epoca la saletta è interamente affrescata con grottesche e medaglioni dai delicatissimi colori pastello, tonalità di rosa, azzurrino e verdolino. E il contrasto tra la funzione del luogo e la sofisticata aria da salottino di marzapane suscita un fascino cinicamente straniante. L’altra era invece la stanza “di servizio”, con un proprio ingresso dal quale accedeva il cadavere, che veniva così preparato per la lezione su un altro igienico tavolo di marmo, munito degli opportuni scolatoi e nel pavimento sottostante dell’apposito pozzetto.

 ……………………………………………………………………..
La scuola fu attiva fino al 1844, quando fu deciso di chiuderla per il basso numero di frequenze. L’Accademia medica pistoiese intitolata al Pacini ne ha raccolto l’eredità. Nel salone, allestito nell’immediato dopoguerra con gli antichi arredi provenienti dalla farmacia dell’ospedale e dalla scuola, è stato radunato un considerevole numero di ferri chirurgici datati tra il XVII e il XIX secolo e appartenuti alla Scuola medico-chirurgica. Il prezioso Museo documenta quanto la fantasia inventiva e sperimentale dei chirurghi dell’epoca fosse pressoché senza limiti. Forcipi, bisturi, cauteri, sonde uretrali in argento, pinze, specilli, uncini e quant’altro dovesse servire più che a curare semmai ad esplorare i recessi del corpo umano vivente. Forse si scampava alla patologia, ma il decesso era comunque assicurato dalle consequenziali infezioni. A Pistoia esistevano officine che producevano sia armi che strumenti chirurgici, che erano diffusi per la loro altissima qualità in tutta Europa. Il termine bisturi proviene infatti da bistorio, il tipico e piccolo coltello fabbricato a Pistoia, che deriva a sua volta da Pistorium, il nome latino della città. 
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C’era una volta……………….le Ancelle della Carità di Brescia 


nello Spedale del Ceppo di Pistoia











� HYPERLINK "http://www.comune.pistoia.it/scoperta_citta/imm_conos/scheda_16a.gif" \t "_top" �� INCLUDEPICTURE "http://tbn0.google.com/images?q=tbn:28qQaefaJduIoM:http://www.comune.pistoia.it/scoperta_citta/imm_conos/scheda_16a.gif" \* MERGEFORMATINET ����





�





Spedale del Ceppo di Pistoia





“Pillole di storia”














Ospedale di Pistoia


Padiglione di Emodialisi


Scienza e Arte


 al servizio dell’uomo





� INCLUDEPICTURE "http://www.fondazionecrpt.it/images/emodialisi01.jpg" \* MERGEFORMATINET ���











Il padiglione di emodialisi 


 finanziato dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia in accordo con l’Azienda Usl 3 di Pistoia e inaugurato nel giugno del  2005 è una delle strutture, nel suo genere, all’avanguardia in Europa, sia nella concezione architettonica e sanitaria che per la realizzazione di una serie di opere d’arte contemporanea, L'obiettivo principale è stato quello di realizzare una struttura sanitaria a misura del malato, visto nella sua totalità fisica e psicologica. All'avanguardia dal punto di vista sanitario, il nuovo Padiglione di Emodialisi si pone come modello, sia nella concezione architettonica che per la realizzazione di una serie di opere d'arte contemporanea realizzate da sette artisti di fama mondiale. 


Sol LeWitt, Claudio Parmigiani, Hjdetoshi Nagasawa, Daniel Buren, Gianni Ruffi, Roberto Morris, Dani Karavan





La grande pittura murale di Sol LeWitt 


“investe” integralmente la parete d’ingresso del padiglione ed è visibile anche dall’esterno.


�Claudio Parmiggiani 


ha disegnato il pavimento dell’ingresso e del corridoio centrale riproducendo le tredici tavole di un antico atlante tedesco. Il cielo notturno con le sue costellazioni, i suoi segni zodiacali, i suoi misteri mitopoietici, è posto per una volta sotto i nostri piedi e possiamo così ammirarne la complessità e l’ineffabilità, passo dopo passo.


�Hidetoshi Nagasawa ha realizzato tre “giardini zen”


 all’interno del padiglione, tre paesaggi simbolici che evocano sentimenti profondi verso la natura e la vita





 Daniel Buren 


è intervenuto sulle quattro porte della sala dialisi e sui cinque divisori dei letti, trasformandoli in cassoni luminosi, su cui semplici figure geometriche colorate, circonferenze o rettangoli, suggeriscono una ritmica visiva.





 Gianni Ruffi 


ha progettato una gigantesca panchina, lunga 18 metri, costituita dalla sovrapposizione di due spicchi di luna sfalsati.…………………………………………………………………………………………………………��L’opera di Robert Morris, 


Gate, si inarca sopra la strada d’ingresso principale e i visitatori “devono” attraversarla. La struttura si ispira alla forma architettonica del padiglione e al concetto di verde come elemento terapeutico: alcune piante di glicine vi si arrampicano a significare la tenacia della vita. D’inverno la caducità della pianta mette in rilievo il rapporto tra la struttura di acciaio e quella naturale.


�L’opera di Dani Karavan 


“dialoga” con la cuspide del campanile della chiesa del Carmine, lì di fronte. Una struttura a forma di gazebo, contenente un “luogo della memoria”, dove la natura, rappresentata da un albero, occupa un centro di riflessione. Ripetuta, vi appare incisa la frase di Rita Levi Montalcini, scritta per questo progetto: “speranza, serenità, coraggio: le doti vincenti”.
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